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Sinossi:

	Mattia è un lottatore di wrestling che ha messo da parte questa sua passione per seguire le orme del padre, diventando proprietario di diversi alberghi a Milano che gestisce con successo.

	Ginevra è una giovane bibliotecaria di Aosta piena di vita e di passioni. La lettura, lo studio, e in particolare la corsa, sono il suo pane quotidiano. Fino a che, un giorno, un incidente la rende cieca. Decisa ad accettare la sua nuova vita, grazie all’amore della sua famiglia e all’arrivo di un bellissimo Labrador biondo di nome Clayton, non si avvilisce, ma lotta. Anche se la paura le fa mettere da parte molti dei suoi sogni.

	Il lavoro di Mattia lo porterà ad Aosta e l’incontro con Ginevra metterà in discussione molte delle loro scelte, tirando fuori tutti quei sentimenti che da tempo cercano di reprimere.

	I loro sogni sono troppo importanti per essere messi

	da parte. E poi ci sono le favole che, chissà, magari esistono davvero…

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Questo racconto è solo ed esclusivamente frutto della fantasia dell'autrice. Ogni luogo o riferimento a cose o persone, vive o defunte, è puramente casuale.
È vietata la riproduzione sia parziale che totale dell'opera in qualsiasi forma.
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	“Vorrei essere il raggio di sole che

	                              Ogni giorno ti viene a svegliare per

	                           Farti respirare e farti vivere di me…”

	                                                               Favola (Modà)

	 

	 

	Per tutti quelli che credono ancora nel vero amore                          e lo hanno accanto a sé.

	  Per tutti quelli che non ci credono e a cui auguro di trovare presto la propria metà.

	



	

Prologo

	Non è sempre stato così

	Ginevra

	 

	Avete mai provato a chiudere gli occhi per un tempo imprecisato e invece di Osservare ciò che vi accade intorno, Sentire ciò che vi accade intorno? So che può sembrare sciocco quello che sto dicendo, ma vi assicuro che non è così. Anche i più semplici, banali, ovvi suoni, che ci accompagnano nelle nostre giornate possono aiutarci a vedere e, molto spesso, a vedere più in profondità. Tutto si trasforma, diventa speciale e... unico. Tutto quello che risulta superfluo acquista valore. Le tue mani, le tue orecchie, il tuo istinto, acquistano valore. Diventano i tuoi occhi. Diventano il tuo unico modo di vedere la vita. Questo è il mio stile di vita, adesso. E ancora non so per quanto lo sarà.

	Solo i miei occhi osservavano attenti, mentre tutti gli altri sensi venivano spesso messi da parte.

	Risultavano addirittura superflui, perché la meraviglia di tutto ciò che mi circondava, e mi circonda, non veniva assaporata appieno. In tutta la sua bellezza.

	Questi nuovi pensieri che popolano la mia mente, incessanti, sono il mio appiglio, la mia ancora di salvezza, la mia positività nell’accettare la mia…vita, ora.

	Sin da piccolissima sono sempre stata vivace, creativa. Ho sempre saputo che avrei viaggiato molto, visitato tanti luoghi affascinanti e unici. Avrei studiato, mi sarei diplomata alla scuola turistica per poi frequentare l’università di lingue. Avrei coltivato la mia passione per la lettura. Ma, soprattutto, avrei coltivato la mia passione per la corsa. Il mio più grande sogno. E quel senso di libertà che sempre mi ha trasmesso e che stavo riuscendo a realizzare.

	Fino a quel giorno.

	Fino a quel momento.

	Mio padre mi ha sempre incoraggiata nella mia passione per il podismo. Si raccomandava spesso sul fatto di non strafare, di mangiare bene, bere molta acqua e non partecipare alle corse se non mi sentivo del tutto in forma. Ma io, come tutte le ragazze della mia età, ho sempre agito un po’ di testa mia. Mi sono sempre sentita invincibile! Purtroppo, però, alle volte, la vita si prende gioco di te. Alle volte è davvero beffarda e se poi ci metti del tuo rischi di pagarla molto cara. Non avrei mai potuto immaginare quanto cara, però.

	Ero un po’ in ritardo e così presi la macchina per andare a una competizione di beneficenza, organizzata dal comune di Aosta. La cittadina in cui vivo. Ma il sole quel giorno era particolarmente cocente, un giorno di luglio caldissimo. E io non mi sentivo molto in forma.

	Un mancamento, uno stupidissimo mancamento, mentre guidavo. Ero quasi arrivata.

	Sono andata fuori strada, contro il guardrail.

	Un colpo fortissimo alla testa.

	Il vetro si è frantumato.

	Forse non avevo assicurato per bene la cintura di sicurezza. Non ricordo! Sono ancora viva, ma alcune schegge di vetro, oltre a ferirmi la fronte, si sono insinuate nei miei occhi…Mi sono svegliata due giorni dopo in ospedale. Frastornata, con la testa livida e dolorante, mentre il resto del mio corpo è rimasto miracolosamente illeso.

	Poi la diagnosi dei medici. La disarmante strada dell’accettazione per quello che sono oggi. Una strada solo in salita per raggiungere l’alta vetta della montagna. La sto raggiungendo, ci sono quasi vicina.

	Chissà per quanto tempo ancora non vedrò la luce del sole con i miei occhi, forse per sempre? Dicono di no. Dicono che, non appena ci sarà un donatore, tornerò a vedere. Intanto però i mesi passano e io mi sento sempre in colpa nel pensare che quella persona che un giorno non ci sarà più, mi donerà una parte di sé…

	È già mattina, adesso. Mi alzo dal letto e mi avvicino alla finestra per scostare le tende, aprirla e spalancare le persiane. Ogni giorno che passa questo semplice gesto quotidiano diventa sempre più facile da compiere. I raggi del sole…Non li vedo, ma scaldano la mia pelle. Li sento.

	Questi sono i miei occhi, ora. Il tatto, l’olfatto, l’udito, ma soprattutto…il mio istinto.

	 

	 

	 

	 

	



	

Capitolo uno

	Amore. È solo una parola

	Mattia

	 

	Mi piace quella sensazione che provo ogni mattina. Quando osservo dalla finestra tutta la città che si rianima, per cominciare un nuovo giorno. Mi sveglio sempre molto presto, vado a fare jogging nel parco e poi ritorno a casa. Bevo la mia bottiglietta d’acqua e osservo, osservo…Sembrerebbe uno stupido rituale, ma non è così per me. Questo è un momento solo mio e di nessun altro. Un momento in cui quella sensazione di pace e serenità mi fa dimenticare per un po’ tutti i miei impegni mondani. Solo il “gong” del mio orologio a pendolo mi ridesta dai miei pensieri, riportandomi a quel presente in cui i miei impegni assorbiranno ogni mia energia per il resto della giornata. Con un’unica differenza, solo oggi, però…Sto per cominciare una nuova avventura. Un’avventura per la quale sono stato davvero criticato, se non addirittura preso per pazzo dai miei amici, familiari, collaboratori.

	«Matti, io davvero non riesco a capire come tu possa rinunciare in parte a tutto questo» afferma Sara, mentre mi cinge da dietro la vita, «il tuo bell’attico al centro di Milano con una vista mozzafiato sul centro città, i tuoi alberghi che, per quanto i tuoi collaboratori siano efficienti e preparati, non gestiranno mai bene come sai fare tu e poi…non ti mancherò neppure un pochino quando sarai via?» continua staccandosi da me e girandomi intorno, mentre con una mano mi sfiora con aria provocante. No, non mi mancherà, e lo sa bene nonostante me lo stia chiedendo.

	«Così giochi sporco» sussurro malizioso per il suo civettare, mentre con le mani le cingo i fianchi per bloccarla di fronte a me, «e poi è risaputo che nei piccoli paesi il turismo è molto in voga negli ultimi anni. Le famiglie scappano in quei luoghi lontani e lontano da tutto e da tutti, per trovare quella tranquillità che una città come Milano non può certo offrire.»

	«Ma mi mancherai molto e spero che anche per te sarà lo stesso» sibila nel mio orecchio.

	«Sara, ne abbiamo già parlato…»

	«Sì, lo so, lo so, sei stato molto chiaro. Ma non posso fare a meno di chiedermi come fa una fanciulla a non provare anche solo un briciolo d’amore per te.»

	Amore. È solo una parola. La vera sfida è saperla gestire trasformandola in realtà e di questo non so quando e se ne sarò mai capace. Quello che è certo è che qui, a Milano, la città che comunque amo, perché ci sono cresciuto, qualsiasi situazione che vivo ogni giorno non mi porta a pormi questo dilemma.

	Capitolo due

	Benvenuto Clayton

	Ginevra

	 

	Forse sto sognando. Mai avuto un risveglio così strano. Direi più che altro…umido! Ho le braccia tutte indolenzite e faccio una fatica enorme per riattivarle e tastare la strana cosa pelosa che mi sta leccando la faccia. Non è Barnaba, il gatto vagabondo a cui spesso dà da mangiare mia nonna, ovviamente. Che mia madre allora non sia uscita per comprare il pane e abbia per caso lasciato la porta aperta, e Rudolf, il pastore tedesco dei vicini, non sia entrato di soppiatto e in questo momento la mia faccia venga proprio assaporata da lui? In teoria avrei dovuto spaventarmi a morte, visto che non vedo quello che mi sta accadendo. Ma il mio istinto infallibile e tutto questo affetto manifestato dalla creatura che mi sta lavando il viso, sono inequivocabili. Quando finalmente le mie mani e le mie braccia si riprendono dall’indolenzimento notturno che le mie buffe posizioni mi provocano mentre dormo, tastano l’intruso. Ebbene…no…non si tratta di Rudolf. Lui ha le orecchie a punta mentre il qui presente ha due orecchie grandi e ciondolanti. Ovviamente Barnaba è già stato escluso a priori…Ma allora?

	«Oh, dio del cielo! Eccoti qui! Certo che sei proprio indisciplinato! Tutte le campagne pubblicitarie incitano a non comprare i cani nei negozi, a adottarli, ma è facile parlare! Se poi ti porti a casa un cagnone di questa taglia che non ascolta minimamente quel che gli si dice, non mi stupisco di certo se una persona, magari pacata e tranquilla, preferisce allevare un cucciolo!»

	«Mamma, ma che diavolo vai farneticando. Si può sapere che succede? E cos’è questa storia del canile?» Ed ecco che ora entrano in camera anche mio padre e mia nonna. I loro passi svelti e rumorosi si sentirebbero anche a un miglio di distanza. Certo che la privacy in questa casa è parola sconosciuta.

	«Oh, per dio! Ma questo cane è posseduto dal demonio!» afferma mia nonna, risoluta.

	«E meno male che al canile ci hanno assicurato che è solo un po’ vivace» continua mio padre.

	«Invece di farneticare parole incomprensibili, qualcuno vuole spiegarmi cosa sta succedendo e soprattutto perché avete preso un cane al canile?» Momento di silenzio teso.

	«Allora, sto aspettando. Sono proprio curiosa.» Siamo una famiglia sopra le righe: mia nonna Ilde vive con noi oramai da quattro anni, da quando il nonno se ne è andato. Mio padre Giorgio lavora in una fattoria occupandosi del bestiame, mia mamma Anna è casalinga ma, essendo una bravissima sarta, ogni tanto fa qualche lavoretto di sartoria a domicilio. E poi ci sono io e…be’, sapete praticamente tutto di me, o quasi. Vi ho aperto il mio cuore, anche se non vi ho ancora detto che lavoro presso la biblioteca comunale di Aosta. Mi direte: e come fai? Ho imparato il braille e ho le mie schede con catalogati tutti i libri, creata per me. Insomma, siamo una famiglia come tante, ma una cosa ci distingue e ha fatto in modo di vivere questa mia situazione nella maniera più normale possibile: il nostro essere bizzarri e sopra le righe. Simpatici e allegri, se vogliamo dirla tutta. E non è cosa da poco in una famiglia.

	«Tesoro, abbiamo sentito parlare della pet therapy e pensavamo che…non so magari…avere un cane tutto tuo, un amico speciale, ti avrebbe resa più sicura. Ti avrebbe fatto venire voglia di uscire e conoscere gente…» Ok, lo ammetto. Ho un lavoro e una vita tranquilla. Ho accettato la mia condizione, ma non chiedetemi di riprendere da dove ho interrotto! L’università e la corsa sono fuori discussione. So come muovermi in casa, per tutto il tragitto che mi porta al lavoro, al lavoro stesso tra gli scaffali della biblioteca…Ho imparato tutto meticolosamente, ma finisce qui. Non me la sento di affrontare altro, per me già questo è molto. Purtroppo, la mia famiglia non vuole capirlo.

	«Nonna, mamma, papà, vi avevo detto che non volevo un cane guida. Non ne sento il bisogno. E poi la pet therapy…Insomma, non sono malata!»

	«Ma no tesoro, non è un cane guida. Come ti dicevo: lo abbiamo adottato e arriva dal canile, quindi…Pensavamo solo che ti facesse piacere.»

	E fu così che un Labrador grande quanto maciste entrò a far parte della nostra vita, ma soprattutto della mia. Loro non lo ammettono, ma il fatto che io possa prendermi cura di un altro essere vivente, che dipenda solo ed esclusivamente da me, pensano possa essermi d’aiuto e forse tutti i torti non li hanno. Il suo risveglio e tutti quelli che avverranno in seguito, sono e saranno sempre a dir poco speciali.

	«Benvenuto in famiglia, cucciolone» gli dico tastandolo per imprimere nella mia mente il suo aspetto imponente e ogni piccolo dettaglio, «Benvenuto…Clayton!»

	



	

Capitolo tre

	Con quell’aria sognante

	Mattia

	 

	Si respira un’aria strana, qui. Ma non strana in senso negativo.

	Pensavo che non appena fossi sceso e avessi messo piede fuori dalla macchina, in questi luoghi che ho sempre pensato essere dimenticati da dio, mi sarei sentito fuori luogo e annoiato. Invece, inspiro l’aria fresca di una mattina di maggio e mi sento…rigenerato. Mi sento…sollevato. E non mi dispiace trovarmi solo con me stesso.

	Davanti a me il mio nuovo albergo che domina la vallata sul versante affacciato alla cittadina di Aosta. Venti camere. Nulla di esagerato. Come ho già detto: il futuro lavorativo è soprattutto in questi posti, dove sempre più famiglie numerose vengono in villeggiatura.

	Lo osservo con attenzione e anche una punta di orgoglio. Immagino come sarà una volta che le facciate verranno nuovamente tinteggiate prendendo nuova vita. Immagino vasi di fiori adornare i balconi delle camere. Nulla a che fare con il grigiore delle facciate dei miei alberghi a Milano.
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